Acquista un computer portatile che si dimostra subito difettoso-La domanda di risoluzione del contratto di acquisto non decade se il venditore non lo ha chiesto in primo grado-Studio legale law

Un professionista acquista un computer portatile, teconologia avanzata, costo adeguato, ovvero oltre 2.500 euro. Amara sorpresa, dopo soli 15 giorni di utilizzo, il computer mostra di essere difettoso. L’acquirente si rivolge al venditore chiedendo la risoluzione del contratto e la restituzione della cifra pagata. Ma, il venditore rifiuta. La vicenda arriva in Tribunale, precisamente innanzi al Giudice di Pace di Pordenone, il quale, tuttavia rigetta la domanda dell’acquirente volta a sentir dichiarata la risoluzione del contratto, con condanna della convenuta alla restituzione del prezzo con i relativi interessi e al risarcimento dei danni.

Anche il Tribunale di Pordenone rigetta la domanda, osservando che il computer era risultato difettoso, poiché presentava difficoltà di avvio, con conseguente necessità di sostituzione della scheda madre, si trattava tuttavia di vizi che non davano luogo a una ipotesi di aliud pro alio e avrebbero pertanto dovuto essere denunciati nel termine di legge, di ciò non era stata data prova dall’acquirente, per cui doveva essere accolta l’eccezione di decadenza formulata dal venditore. Giudizio ribaltato in Cassazione. Con la Sentenza n. 15838/2011, la Suprema Corte, pronunciando sul ricorso promosso dall’acquirente,

osserva che, nel costituirsi in primo grado la società venditrice si era difesa contestando per ragioni di merito la fondatezza della domanda proposta nei suoi confronti, senza dedurre il vizio di decadenza della domanda, né l’eccezione era stata sollevata nella comparsa di risposta nel giudizio di appello, nel quale peraltro sarebbe stata preclusa, a causa della sua novità. Il Tribunale dovrà di nuovo pronunciarsi, tenendo conto che la domanda dell’acquirente è stata avanzata in termini. Nessuna decadenza.
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